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Un disumano  conquistatore - che /con lieto ciglio passeggia sulle
glebe insanguinate 4 coll’ andace''in' cefea . dj que’ titoli 5 i quali
segnano le rovine delle soggiogate nazioni, gli Stupidi- sguardi della
moltitudine pHtra formave , maynon ' mai i profondi pensieri di un,
filosofo  cristiano 5 che imporre. non lasciasi o dalla baldanzosa pro=
sperita de’ tristi ; o dalla-vana appariscenza degli- strepitosi - avveni=
menti . Suole all’ incoutro venire ia fama un principe , ehe a’ std-
diti suoi la morale, e gli studi. ne’ ridenti giorni di pace soave-
mente: inculca , serbando poi la fermezza di un animo generoso, e
pradente negli amari giorni della guerra sterminatrice .

Non fi mestieri di uno sforzo di copiosa eloquenza , onde
si dimostri quanto I impegno di alimentare le sociali virt ,- e 'di
promuovere i fervidi ingegui sia da seguire, e quanto da abbominas
re quella ferina aviditi, che tarba, e sconvolge 1 regni altrai 4
stragi, e morte apportando a’ popoli innocenti .. Non vi ha, chi
non sappia,. che mercé i saggi provvedimenti de’ Monarchi bene
fondate le leggi, placidi i costumi ,: comune la quiete riescono, che
sotto un benigno cocrettore delle nazioni la maosuetudine s la pru-
denza in un intimo sodalizio fiorenti appariscono, che dove i Re
fa degnita della santa morale trascurano , I ignoranza de’ vincoli
della urbanitd , e della: gentilezza ne deriva, ed allo stato della
barbarie gli uomini degeneri a piegare ne vanno . Senza il coltiva~
mento del cuore non si pud otteasrée in verun modo la coltura dell®
ingegno , quella , che i moctali avveduti rende negl’ imprendimenti,
contemperati nelle cupidita 5 costanti. nelle contracie  vicissitudini .
Come non deve lo spirito esultare, qualora rilevato si ~vede da um
tratto di regalg, beneficenza 4 0 da no' manifico esemplo , senza P
impulsiul@%t‘ll cai> ua ingegno languito sarebbe, o nelle tenebre
smenticato ! £ quaitanqaevolte in una tale lodevole cura non si
puo unépringifﬁ inttattenere ne’ momenti terribili, in cai le ingius
ste minagce delle acmi nemiche le pacifiche direzioni di lui vengo-
no ad inter re, tuttavia la prudente desteritd, e la formezza
dell’ animo  potranno allora formaré la migliore condotta di un Re
assennato da’ lumi. della pura Religione . N per queste in basso



egli giace, come errati vanno nel credere quegli stoltiy, che la pa-
cata sofferenza colla codardia confondono 3 imperocché la saldaTIE:,A
mezza: gelle: disavventure & wuna svirty, -anch’ ‘essac -estimabilée’ tant A
per quanto.rara si trova.. Con tacita: compiacenza il coraggio: rimiras
si.di colui che:.dal grave peso:delle sciagure cader di animor e
qua non' silasciay. anzi contra la degaidel mali, | che un: ciore lags
sediano, ‘tranquille vieppit s’ inforza , e cconsolida « . Lai Chidsacdi
Gesy Cristo 'sicura y - che sper. L copera :de’ 'bene impiegati! travagle
dello ‘spirito. la felicita:s del cielo 'si consegue ;5 le ipie: libazioniap=«
presta’, da: Tequie intuona a* itrapassati principi, . che  alunni < forano
dell enunciate wvirtti., ed a’ eantici ,_di-..que:gas plaudono’ anch’ ‘esse
nelle sublimi. sfere le sante milizie degli Angeli. = . colug
©¢ 7 Felici dunque quei Re, che  nella: pietd si' esercitarono’, che
bgli- studi larga protezione '«concessero,. e gagliardia dii anino } e
fermezza incontro @’ mali mostrarono, felici si li reputo ». per iessers
si‘levati in modello appo i pin. tardi nepoti, eivsebbene: rapitip ak
caro . luine. della vitay pure' degni sono di descriversi i loro pomiy
edsalla’ posteritd: consegnarsi 3 -avvegnaché la’ pitvricca eredita disloz
ro-preclarissime doti lasciarono :. ad essi di. frequente le - avvehtus
rose: occasioni per singularizarsi dalla: specie. presentironsiq e
meno ‘si offerirono al privato cittadino , che trae .i- giornis suei mella
umile oscuritd del silenzio. Chi di noi gli sguardi mons solleva «a
contemplare: que’ Monarchi, che benevoli ; vigili; pietdsi, poudenti
dalla santita del Vangelo diretti ne furono.? Or in questa luminos
sa dipintura de’ sublimi caratteri degli ottimi' Sovrani, chi mom rafs
figura adombrata I’ augusta imagine di Feroinasoo Primo , Re del
regno 'delle due Sicilie, - di colui; che ne’ pacifici’ giorni vesaury
futti 1 mezzi per impiantare la sanla “morale *ne’ dominj: suoiyid
wi TE Y o ‘ o & S
per ‘incorabgfivesgl’ ingegni ad estendere oltre i . consueti posessi:ls
uove %ro_-@pnqtﬁste nell’ immensa regione del sapere 2. Noi. col e+
loce cemprendere Tappresentare possiamo al ‘pensievo il nome di- un

narea’ tanko bexefico nella rammemorazione: del -grave dmportare
dell’ intr ‘i&b@gg costante suo animo ine’ giorni di amaritudine
eudi lut"teg'ﬂ ts] 115 ] L sives 93t 1510)
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o - agid é&'appunto per le .splendienti; wirtiicsuey« che in: questo
‘emplo’ di nere cortihe velato y:'dove: lamon ‘ultima monastica” famis
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glia del mio Patriarca San Benedetto. é raccolta , mel giorno “sacro
all’ espiazioni di Feroinanpo , io . debba pronunziarne la funebre
orazione . \ _ | f3g Rk 9181y |

Invocando il divino soccorso, sard per dimostrare, con quale
sedula attenzione coltivo. . egli il cuore., e I ingegno  de’ sudditi
mediante la non dubbia guida della cristiana Religione, sino all’ ulti-
mo_dechinare dell’ eti : e come ne’ casi avversi rese a tutti-mani-
festa un’ invitta fermezza di animo ad una accorta prudenza con-

giunta , 5
i "

- I monumenti, de’ quali I’ immetial Canto Tirzo volle Parte-
nope orpare, una etd bella del suo regno segnando s la grandezza
de’ Romani non invidiarono . Egli lo sguardo indagatore del meri-
10 nivolse, e vide- nascere, que’ genj sublimi, che lo splendore del-
la_di lui stagione ne furono . Intanto. Carro Terzo dovendo al
trono delle Spagne salire, dopo che: diede. opera in breve periodo
di tempo a que’ grandiosi lavori , quali il vasto intervallo de’ so-
coli di tentare non ardisce » - sull’ istesso 'trono delle  due Sicilie
pose T augusto suo Figlio Feroinanno ;' a cui la spada di Enrico 1V.
alfido, per isnudarla contro i nemici’ della Religione 'degli Avi, ed in
difesa de’ sudditi suoi . = . |
Un Re di tanta espettazione secondo o spirito del Signore edu-
cato sia da’ teneri anni il dolce carattere d; padre de’ popoli "assun-
%€, € poi adulte innanti all’. Altare prostrato null’ altro dall’ Onnipo=
tente , se non I intelligenza ‘necessaria a chi regna implorava: la
sua ragione dal cielo illuminata ne venne, conciosiacché Iddio gl’ ispi-
¥0 la prematura sapienza al governo'y Jla quale ordinariamente ¢ il
frutto delle lp@ﬁe vigilie .. La natura avea invero. tutti i don; nell®
anima di &D0 accumulati squisitezza di sentimento oltra
ogni credere ,. prontezza d’ ingegno , posatezza di mente , un’ in<
ole mite ; € quantinque era nell’ eta, cui sempre |’ incostanza
l’ée?mp%]a s~€“segue il pentimento, tuttavolta mercd gl’ impegni del
sapiente l%] anuccl  percorse : gia i primi anni _del suo re-
gnare onorevolmente calcando i vestigj. del Padre, quali un uomo di

¢la matura avrebbe potuto appena seguwe . Le. cure de’ ministei
2
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i lui dontli han tatharomo j pevciocché al ~destinio “non soggiacqué
di g;_:ifégli-';.us:mfrl'!i:',‘..:t:l:nzqdm‘ig;b a cidivedere in” il iprimordj ¢ pia
lusinghiere speranze , nel giro degli anni poi di nessup valore ‘riet
scono.~ Penso squindi®il “Prinvipe di-legarsi- in matri thonio “con MARIA
Carovina di Austria, eredesdelle 'materne’ virtiv , “che  tatti i titoli
e‘si-bivﬁ!-pet:'t-?iatniu@iéei? un nodo st degno, e Lp{osi;i&-- per vieppin
notrire d’: idees 1o spirito 5+ determind di- prenderd fe mosse per-la
Lombardia, -perprofistare=delle dezioni pratiche ‘degli- uominiy bene
iscorgendo 4 che le speculative conoscenze da’ libri suggerite: possos
no formare bensi de’ sistematici ,.& scienziati di gabinetto, ma a
governare i popoli bastevoli non risultano; egli percio in que’ viag-
gi«gli! stabilimenti 'd'c Iralfa isito,e questi’ le faviller del “gehio di
lui eccitand¢ , Jo - impegnarono ad: a’p'plicérl-i ne’ domiinj suoi® e§ick
come & dato agli uomini: singulari con alacrit eseguire: cio; che pet
i mediocri di- lunghezza di tempo: abbisogna j ector con “ana pred
stezza indicibile il cancepitocdisegho. nellacoloniacrdi~ San' Lieucio
con particolari leggr governalac Lratto a _termine i vide 5 quinci
mentre in' essa- prosperavano rle ‘arti , lo ispiritor della Religiod
pe iir legd di.'qm{)fﬁndala istituto pitt si consolidava:. Siffatte’ ope=
rose coccupaziopf partorite dallo zelo, e dalla Sollecitudine® di gios
vare la specie ;) fucero. rilevare il floride stato del future governo'.*

Era la precipua mira del Re quella di. ridwre le leggi ‘nello
stato ,-che’ lacuney od-esiberanze -non offrissero ¥ al miglioramento
delle. stesse erano stati sparsi-gli: elementi dal pitt dotto - fra ¥ filo~
sofi pubblicisti di Napoli, . (a) il di cui merito da iltustre’elogiografo (L)
venne ampiamente descritto ,- e aggiori lumi saviebbe diffuse il
lodato , se per lui le funebri- tede~innanti tempo- non - 'si fossérd
accese :-da.. Toscana che & la . terra della ‘sapienza ye’ dellaiceltas
a4 -!—:Oc.lé%\;dmt% fatighe di- womini insigni 5 ( ¢ ) sotto il regd’ di

Leopokdo. i ___.p_rgﬁg;ipi; di una legislazione ' assai ~benefica * avea allof
adpugio "? gram:Danna del; Nord 7il: codice i “Pietro il Grande
.z.m‘E . T 1T ks TS~ hoep B ¢ odion
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riformato ‘avea + I’ Edropa tuttal ‘gonosceva il bisogno di“dovere-le
rorane ‘leggi -modificave secords il' costume’ de’ ‘tempi § iiapers: ar<
deva Frrpinanpo di cosigiuste desiderio; dagli abusi dellezprivate

Signorie i popoli esintere , e ptia di tutto quella legge abofire; che
grave danno alla economis, ed alla‘prole arrecava, per laquateutta
la fortuna del moriente prodigavast or sulla differenza del -sessoly
or su' ¢oliii , ¢hé ik primo fra’ germani I' ora del nascere ne: con-

tava . Inipegni ‘cosi utili , - quanto necessarj efario 'servati @ no=
'6 Bene dal cielo nell’ eth matura del Re, e dopo” quelle vicende.y
che un nuovo ordime dr cds*e'pﬂ;i&tis‘,sefé: ¢id non ostante noinon: po=

tremo negare; che le sdnzioni dek Monarea dall’ accorta pradeénza det<
tate, filantropiche essendoy sempre T innocwa purita del Vangelo con-
servarono . I sebbene io non possa con: ispeziose parole ot dico
ornare, ma Sempliceniente’ riférive la pietd sua per garentire il' pab=
blieo - pudore , riputerei uno scapito’ del maneggiato avgomento il
non' F¥isovvenire , che Frroinanpo’ volle castigare i rattori “delle! ver<
gini con legze particolare ,* ehe'' la verecondia calpestar non ficea:.
Fu pello rispetto a* padei di ‘famiglia dovuto , quando’ sanziond al=
tra volta , che potessero ‘i medesimi  diseredare’ quegl inoh edienti;
figli; che senza il paterio donsedso le moaze celebrate avessero.
Fingo poi sarebbe il ricer¢are: I esimia- pieta-di lai, mercecche al~

tronde amplissinia fode' netfanno gh ospedall , st cul impiegava la
pit gilosa premura , € st el I lanzuents wmanith pud bene il
pensiero grato rivolgere : ' egli- diligentd verso' la salute de’ popoli

dalla regia ancora scéndeva a visitare gli stabilimenti degl’ infermiy
& quali nel letto d& dolovi i benignisajuti di padre 5 e di Re som=:
ministrdva. A quelli, che hantio seonvolte le funzioni cerebrali” nont
mancd egli tutti isoccorsi di porgere in quell’ ottimo - stabilimento’
governato per forma , che agli ospedali de’’ dementi . per - modetlor
ha servito :{HUE’JE& opera’’ da' firmate con ammirazione gli' sguar-

dit pitr pastaggieri © ‘prese’ iF Prihcipe iiiteresse circa il metodo cura~
tive di que’ wiseriy @ qualil il mighior bene ne manca, I’ ‘uso cioé!
(ﬁf-'éf&ellaﬂagi&!,- v rende’ I’ usmo simile a Dio , prescrisse’ d*
abolirsi iZmezzi crigdelic dek tertore’y & dell’ asprezza , ording in=

trodursi il 1énimanto “de” movali ‘rinvedj , mantenendo in' Aversa la

musica, 1 tealri in sollievo de” medesinii, Quali non furomotle sue’
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remure sulla condizione de’ projetti vittime della: miseria , e del-
a sregolata incontinenzay accio la sorte de’ nati storpj di Sparta non
incorressero ? Lccitd per I’ oggetto lo zelo degli amministratoui ,
richiamo la cura de’ Parrochi , la vigilanza a’ Magistrati ne incul-
€0, cosi per gl alimenti, come per I’ educazione di quegli nomiai,
che soffrono nella societa le sciagure di una colpa non loro . -
Io percorro I' ambito_del regno, e dovanque non trovo, che
monumenti della beneficenza di Ferpinanoo : qua I’ albergo di San
Gennaro de’ poveri da lui favorito, la altri asili, ne’ quali la va-
gante mendicitd si ricovera :. gli orfanotrofj istituiti la pieta del Mo~
narca testificanoy che non sordo alle lagrime dell’ indigenza cer-
€0 per quanto le circostanze il consentirono, I ineguaglianza del~
Ia llc))rtuua raddolcire . A provvedimento delle vergmni non intrala=
scio mai di mantenere con discreta proprieta , e conservatorj , e
ritiri . Che diremo delle altre opere di segnalata beneficenza , de’
monti delle vedove , di quei di prestanza ? Qual nome non ha egli
asseguito nell’ utilita delle fabbriche dal Tempio di Serapide si-
no. a Pozzuoli per I’ uso delle acque minerali, e per que’ vasti
granili eretti in Napoli, fabbriche sontuose , colle quali al pubbli-.
co bisogno si provvede, fabbriche, quali in descrivere la pit fret=:
tolosa penna si arresta! A chi sono ignote le frequenti sovrane cu~
re pella costruzione dé ponti, e delle strade , che col fornire la
commodezza a’ viaadanti le vie del commercio agevolano , e con
rapidita le merci da un capo all’ altro trasferiscono ? Che se le
musure, ed i pesi la base del waffico, e della buona fede ne for-
Inano, se alla facilitazione de’ cambj giovano, seguendo Frrpinsspo
il costume delle grandi nazioni, I’ autenticity delle misure pubbli-.
¢he volle,cip,. Napoli stabilire , e ne segnd il monumento colle
sue imprese , %, real suo nome,
. Che ditemoca cervizio dell’ argomento di tanti Collegj di arti
meeéaniche da i istituiti, per cui le manufatture di Napoli, Pa-
lermoty e “Catanid tanto ingentilite, e prosperate - veggiamo ? Cure
cosi nee’gsgw‘&ad un Sovrano non furono il breve di lui tratte~
nimento , ma I’ occypazione dell’ intera sna vita .
. Fin qui il di lui vivo impegno per occorrere all’ ottimo coms-
pimento delle opere-di hencficenza ho di lancio, e di volo per=.



